
Effetti di antichissimi estinti Vul
cani, e altri fenomeni, e Tradotti 
tisili osservati da Giovanni Ar
duino nei Monti della Pilla di 
Cbiampo, ed in altri Luoghi del 
Territorio di Picenza, e di quella 
di Perona, da esso riferiti con Let
tera al Chiariamo Signor Antonio 
Zanon deIIa Accademia di Agricol
tura Pratica di Udine  ec.





5Charissimo Signore,

Chiampo li 12 Marzo 1769.

 
Io mi trovo illustre Consocio, da 

qualche tempo in quella Villa si- 
tuata nella Valle, per cui scorre il 
Torrente Chiampo, che seende dalle 
Alpi, e icorrendo qui pretto, va ad 
Arzignano, indi a Mont’Orso, e a 
Montebello, pattato il quale, rivol
gesi verso Ponente, e s’insinua nel 
Veronese, dove congiungendoG con 
altri Torrenti, insluisce poi nel siu
me Al pone, che va a scaricarsi nell' 
Adige.

Ad ambi i lati di quella Valle, fe
conda di ottimi sieni, di geisi, e di 
molt’altre utili produzioni, esistono 
Colli ameni e sruttiseri, che s’ alza
no in Monti di considerabile altezza, 
ed ossrono agli occhi de Naturatili 
curioso spettacolo di effetti antichissi
mi del Mare, e di Vulcani.



Le prime pietre, che in quatti vi
cini contorni sansi vedere nel piede di 
elsi Monti, sono calcarie di patta si 
ni ili ma, opaca. e molto compatta e 
dura, dove mpito bianche, dove di 
un bianco livido, o cenerognolo, o 
rotticelo, e disposte a sottii» strati; d’ 
ordinario non piu grotti di due in tre 
oncie del piede Vicentino, ed al più, 
di otto in dieci all’incirca. Le loro 
gratisicazioni sono in parecchi luoghi 
talmente regolari e piane, che se ne 
cavano saldittime lastre di Riordina
rla grandezza, e si lavorano dagli 
Scarpelli™ ad uso di Ponti-canali, di 
Scale, di Porte e sinestre, e di altri 
bisogni delle sabbriche »

Persuaso io emendo che le pietre 
calcarie a strati sieno opera antica del 
Mare, sonomi petto a sare in quelle 
diligenti ricerche per iscoprirci qualche 
marino Testaceo • Le pelagie quisqui- 
glie animali sono in questa torta di 
pietre rarittime, e qui cosi ignote, 
che alcuni Signori del Paese, che mi 
seguivano, non potevano darsi a cre
dere che mi riuseisise di rinvenirne  
Pure potei sarne loro vedere nelle gran
di lapidicine prosittine a questa Villa» 
dette di Valle seura, donde ho estratti 
varj Trochiti, e certe Teline, ed al
tre Conche bivalvi da me non vedu
te altrove.

Le pietre anzidetto si distinguono 
dalle
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dalie altre sorti di Calcane de notici 
Monti, si per le ordinariamente sot 

tisi loro Gratisicazioni,. che per li Tv. 
romacbi, o sivvero selci socaie che 
in se spesio racchiudono^ le quali, per 
mio parere, a quella sola specie, nei 
uostri monte, originalmente appartenu 
gono, non le avendo in esli mai rav 
risate native in altri pietrosi mate 
siali 

Gli sirati di dette pietre calcaria 
qui si principia a vederli sorgere dal 
disiotto delle radici dei monti tra Ar- 
•zignano e Chiampo; ed alzandoli con 
non molta acclività verso il Nord, 
vanno a congiungersi colle Alpi, del
le quali sacciano in certo modo quali 
dappertutto le pendici meridionali ^ 
Tali sono le reliquie che delle mede 
lime tuttora rimangono sopra le no- 
sire alte Montagne; e sino sopra lo 
più eminenti sommità in moltislimi 
luoghi, che danno indizio d averla 
coperte, sorsè tutte, ne prisehi seco- 
li; ma poi consuntevi dalla voracità 
dèi 1 unghisiimo tempo traseorso. La 
loro selci socaje, o Pyromacht, resi- 
stentisiimi alt ingiurie del tempo, si 
oslervano a pezzi e srantumi, dove 
qua e là copiosamente sparsi, dove 
accumulati, nelle parti supersiciali di 
Monte Baldo, e delle Montagne Les- 
sine del Veronese, ed in quelle del 
Vicentina, sopra Posena, e Arsièro, 
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e dei Sette Comuni, ec. Le nevi, i 
diaccj, e gli altri atmosserici agenti, 
nel longevo corSo de secoli, hanno 
diSciolta la Sostanza calcinosa loro ma- 
trice; le acque, che lentamente, ma 
senza celiar mai vanno si ruggendo e 
abballando le parti eminenti della ter
ra, l’hanno via trasportata; e le sel
ci sono rellate a nudo, dove il corso 
dell’acqua non su valevole a rapirle•

In quelli contorni, Succedono alla 
Sopraddetta sorta di calcinole stratisi 
razioni grassi e numerali strati d’ un 
altra Specie di pietre calcarie piene di 
cretacei marini iapidesatti, e de’ loro 
srantumi; e delle Sabbie derivate dal 
trituramento de’medesimi,. operato dai 
slutti dell antico mare: ma quelli tirati 
terminano di eslendersi verSo le gran
di montagne molto prima di giugnere 
a toccarne le pendici.

Le lave, tusi, pomici, e ceneri 
vulcaniche hannosi aperta via tra le 
presate due specie di pietre calcarie, 
in moltissimi luoghi, ed in modi di- 
versi e Brani, Squarciando le stratoSe> 
grasse, e vastissime loro moli, e Suo
re Sgorgandone, or SuSe, or Solamen
te bruciate. Da ampi crateri veggon- 
visi alzati cumuli grandissimi di tali 
materie, SoSpinte dalle prosonde vi
scere della terra dalla sorza dei suo
chi Sotterranei, che arSero in anti 
chinimi tempi grandi estensioni di que- 
sie nostre Contrade. Sonosi pure in-
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trodotte tra gli stendimenti causati 
dagl’ignivomi ssorzi ne’calcarei Gra
ti; e talvolta anche tra Grato e Gra
to, I’ uno dall’altro disgiungendo per 
qualche tratto. In un Borro vicinis- 
simo al Paese 3 da cui le serivo, il 
quale seende dai monti situati alla 
parte di Ponente, tutti sormati di 
vulcanici materiali, è chiaramente 
cospicuo che i medesimi, vaRiHiait. 
mente aperti e diGrutti gli Grati del. 
la summentovata prima specie di pie
tre calcarie, sursero dal prosondo e G 
alzarono all’insigne eminenza che tut
tora conservano. La porzione di esse 
calcarie Gratisicazioni, rimala nell’ o- 
riginale suo slato contigua ai piede de
gli iGesll monti vulcanici, si aperse, 
nel sito indicato, in lunghe e dira
mate senditure, tra le quali vedt^i 
sluita la Lava, che le ha riempite. 
Quella 5 esiendo nera, molto bene G 
diSingue dai calcinoti bianchi materia, 
li; e rassomiglia nelle sigure e anda
menti delle sue vene ai siloni delle ^mi- 
nere metalliche.

Quanto poi alia sopraddetta secon
da specie di pietre calcina;iii, le sue 
{{ratisicazioni non s’appo gi a no d’or
dinario immediatamente Copra quelle 
della mentovata prima sorta di calca
rie; ma mediante uno {Irato di mate
rie vulcaniche moltissimo irregolareLneL 
le di lui g oHezze, ed in alcuni tratti 
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sottilinimo: secondo che ho veduto 
in parecchi luoghi di quello Territo
rio, e di quello di Verona. L’impe
to sommo della sorza ignivoma, squar- 
ciando e solievando in alcuni siti gran
di porzioni di grotti tirati di quella se
conda sorte di pietre sabbioso-calcarie,. 
racchiudenti guscj di Testacei marini 
di varie specie copiosamente, gli ha 
rotti edisordinati in varie guise< Quia, 
di più ivi non hanno la primitiva lo
ro regolare porzione e connettila; ma 
sparsi a pezzi tra le Lave occupano 
senza ordine diverse lituazioni# Alcu
ne loro porzioni veggonsi più, altre 
meno spinte in alto, ed altre dentro 
le voragini inabitate nel tempo delle 
vulcaniche irruzioni...

Quelli cu rioli senomeni non sola- 
mente sono cospicui nei monti laterali 
a quella Valle; ma anche a quelle dell’ 
Agno, e di San Giovanni iHarione; 
nè sono rari negli altri monti terziari 
di quello Dillreito, e del Veronese^ 
Nel monte detto de’ Sette sunghi so- 
pra la Valle Pantana di Verona, nel 
quale esiste grande ammalio di mate
rie vulcaniche, olservai, in accattone 
di viziarlo, che le medesime mentre 
erano all alto sospinte dal sotterraneo 
incendimento, ebbero sorza d’ergere 
verticalmente alcuni degli sirati calca
ri, che dapprima esser dovettero a un 
di prelso orizzontali: e consimeli, ed 
anche più Urani essetti del vulcanico 

su-



surore, ho veduti in altre diverse si 
tuazioni dei nostri monti > e persino 
nelle alte montagne.

il matto calcario rettilmente tirato
lo di Bolca, samoso per le tante spe- 
eie di pesei marini, e di piante, che 
se ne sono estratte pe’Gabinetti diste
ria Naturale, ha tutta l’apparenza 
che sotte un pezzo di sondo del Tant i- 
co mare siaccato e spinto alla sua pre- 
sente altezza dalla sorza di vulcanico 
sobbollimento. Etto è per ogni parte 
circondato da Lave e Pori ignei: ed 
i suoi strati, benche evidentemente 
sormati dall’acqua con replicate depo- 
sizioni di sina calcinola labbia e bellet
ta, tra le quali e piante, e pesei re- 
starono sepolti, non sono orrizzonta- 
ii, ne all’ orizzonte prottimi, ma er
tamente inclinali. Nei poggi laterali 
al Borro, dentro cui il matto mede- 
simo esiste, seopertovi dal corrodi men
to delle acque piovane, che ivi cado
no da’monti superiori, e precipito la- 
mente seendono nel Torrente Chiam- 
po, veggonsi qua e là sparse tra le 
Suddette produzioni del suoco vulcani
co porzioni di strati pietrosi calcari 
della sopraddetta seconda qualità ab- 
bondevolmemeripienedi petresatte con
chiglie marine univalvi^ e bivalvi di 
varie specie. Le loro irregolari por
zioni mostrano ch’ette pure sono pez
zi siaccati dagli originali loro luoghi, 
e portati a quelle eminenza dalle su 
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riose eruzioni de’ vulcanici materia
li.

La prim^ specie di pietre calcina- 
bili ^ delle quali ho parlato, appar
tiene alle montagne da me considerà- 
te secondarle nelle mie Memorie epi- 
stolari, dirette al chiarissrmo Pubblico 
Prosessore Signor Antonio sallisnieri 9 
e pubblicate nel sello Tomo della Nuo
va Raccolta di Opuscoii, ec. del P. Aba
te Calcgera. Imperciocche esse si eReli
dono, come ho già detto, sino sopra 
le noRre alte montagne calcarie che 
nella generale divisone dei monti co- 
Rituiscono 1’ordine secondano: locchè 
avrà Ella già letto nella seconda di 
dette Memorie.

Le pietre, delle quali sassj la calce 
«sata nelle sabbriche di codesia Capi
tale, ed in tutto il Doga do, e nei 
Padovano, e Poiesine, ed in altri vi- 
tini Luoghi, nominate scaglia, e cal
cina di scaglia quando sono calcinate, 
sono di questa medesima specie: e nel
le originali loro situazioni, cioè dov 
esse esiRono nei monti Euganei, e Be
lici, presentano senomeni limili a quel
li delle loro analoghe di quello, e d’ 
altri moltislimi Paesi.>

E osservabile che la numerosissima 
serie degli strati di sissatta sorta di 
pietre calcarie, scendendo dalle Alpi t 
o sia atte montagne dell ordine secon
dano, passano sotte ai monti terziari, 
e gradatamente dove pivi» dove meno.



abbaslândosi verso il Sud, siotto agli stelsi 
si occultano; e più non ravvisansi 3 se 
non se nelle estremità meridionali dei 
monti Berici. Vedesi colà che le loro 
strat ideazioni sorgono dal disiotto di essi 
Berici aMontmglio, sontuosae amena 
Villa de!TEccell.samiglia de’Signori Co: 
lArna/di o Veneti Patrizi, e nelle vici
nanze di Barbarano, ediproslime altre 
Ville. Le acque termali sulsuree del 
Poggio di S. Pancrazio, vicine al Ponte 
di Barbarano, scaturiscono su dalla 
medesima qualità di pietre nominate 
scaglia. Ivi di nuovo abbacandoli, si 
prosondano sotto le piane Campagne 
situate tra i Berici, e gli Euganei; 
dando pero a conoscere il loro sotter
raneo palleggio con poggi di poca al
tezza qua e là sparsvi, li quali ih 
più luoghi dairistesie Campagne emer
gono. S’alzano poi in copia grandis- 
sima da quelle pianure agli Euganei, 
collisluendovi e poggi, e monti anche 
di molta elevatezza, e salciano in 
gran parte all’ intorno la Valla conge
rie di quelli d’ essi monti Euganei che 
celiano di vulcanici materiali.

Considerati attentamente qui nei Vi
centino., e nel Padovano gli tiratoli 
andamenti delle pietre di tal satta, io 
dalle mie osiervazioni sono indotto a 
credere che, quantunque per lunghi 
tratti al giorno non apparivano, se
do nuli adimeno sotterrancamente con- 
tinpati dalle nostre grandi montagne 

sina



sino agli Euganei, e Solamente tra se 
disgiunti dove su rotta e distrutta la 
loro connessità dal? impetuosa sorza 
de’ Vulcani mentre spinsero al? alto 
dalle parti prosondedella terra gli ter
minati ammali! dei loro susi, e adu- 
sti materiali, de’quali veggiamo com
pote tante montuose elevatezze.. Sti
mo in conseguenza che tutte le Calca
rie di quella specie, qualunque sieno 
le varietà di colori e d’altri senome
ni che vi si osiervano, appartengano 
alla dalle delle lapidose materie co- 
stituenti le secondarle montuose parti 
del Globo noslro, secondo la preac
cennata mia diluzione generale tra 
monti e monti, Parmi agevole rav
vederli, se con illuminato discernu 
mento bene si osser va, che detta spe
cie di pietre caldnose preesisieva al
la sormazione di quelle della seconda 
sorte, di cui Le ho anteriormente par
lato; perciocche mosirano chiaramen
te d’ esiere siato alle mede sirn e sopra 
Gratisicate dalle acque marine con dè- 
posizioni sabbiose di tritumi, e di 
parti e intere, e in modi diversisiimi 
srante di Tesiacei, in epoca posterip- 
re, ed in combinazioni e circosianze 
molto dalle prime disserenti. Que#è 
seconde sembrano non esiere quali al
tro che marine, produzioni e quisqui- 
glie conglutinàteda lapidisico cemento, 
dove a maggiore, dove a.minore du
rezza: e le è già noto che. ne abbia

mo



mo nei Colli Ber ici, ed in quelli con
tigui a Verona di cosi tenere che ta- 
gliansi con grande sacilità, e segansi 
come il legno con seghe dentate, per 
sarne Staine, ed ogni sorte di lavori 
e ornamenti Architettonici.

Ritornando poi alle vulcaniche pro
duzioni dei nosiri monti, io mi dis- 
penso dal ripetere le ragioni che mi 
persuadono a crederle veramente tali, 
avendole già espolle in altri Scritti che 
senoli pubblicati. Badi il dirle suc- 
cintamente in quella occasione che per 
genuini essetti dell’igneo Elemento pos- 
sonsi molto bene riconoscere da’ prati
ci Olservatori, contemplandole visual- 
mente ne’luoghi nei quali esistono, e 
penetrando nelle aperture e srane ope
ratevi dal rapido corsodelle acque pio
vane seendenti da su persori eminenze 
I grandi ammali! delle medesime e- 
ruttati da crateri, crepature e squar- 
ciamenti, che i Vulcani si aprirono 
nei monti calcar), rompendo la con- 
nedità dei loro (srati ed in parecchi 
luoghi (sranamento sconvolgendoli, e 
dal prosondo singendo all alto tali 
materie a cumuli anche grandini mi, 
e non di rado di sigure conoidali; la 
tumultuaria consusione de’materiali non 
persettamente susi; ed il disordinato 
verticale, o variamente obbliquo an
damento di molti dei siloni di quelli, 
che sluidi surono vomitati, ne danno 
non dubbio indizio. Sissatte matèrie 
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sono agevolmente, e senza addizioni 
di sondenti, vetrisicabili: contengono, 
e non di rado in molta copia, arena 
di serro, nera, nitente, ed attirata» 
lissima dalla calamita, assai comune ai 
Vulcani, si estinti, che attualmente 
ardenti; rassomigliano alle lave, po
mici, ceneri, e ad altre sostanze e- 
ruttate damoderni, e dagli antichi 
monti ignivomi si per la natura, che 
per la sorma, e colori, ed altri ac
cidenti; e quelle che mosirano di a- 
vere Sosserta persetta susione, sonone- 
re, pesantissime, di grande durezza, 
ed in pivi Situazioni di sigure prisma
tiche, tra se diverse nel numero de 
loro angoli, nelle lunghezze e gros- 
sezze dei prismi, e per altri senome
ni. Tutto in sine, concorre a distin
guerle totalmente dalle pietre calcarie, 
sabbricate dalle acque con deposizioni, 
cristallizzazioni,ec.j ed a caratici izzarle 
per veri prodotti del sotterraneo suoco»

Per quanto sembrasse pensiero Ara
no e derisibile quello mio Sentimen
to, quando già molti anni principiai 
a palesarlo, è desso non pertanto og
gidi comune tra molti Orittologi, e 
consermato da celebri Naturatili Ol
tramontani, che hanno visitati li Vul
cani del Regno di Napoli, di Sicilia, 
e d altre Regioni. Il rinomato Signor 
Gu^ttard della Reale Accademia delle 
Scienze di Parigi, ha ùmilmente di-

mo.
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mollrato che parecchi monti della sran
cia ne’ prischi secoli surono ignivomi; 
e le sne OHervazioni trovanti inserite 
nelle Memorie della stesla Accademia 
dell anno 1752.

Nei luoghi slati in antico vulcanici 
dei Monti terziari di quella Provincia } 
e della contermine Vercnese ho trova 
to dei Minerali di serro ocracei; del
le piriti; delle terre piritoso-bituminose 
che danno dell allume evetriuelo; dei 
seudocarboni sollili che ardono bensi 
a gran siamma, ma non s’inceneris
cono, rimanendo come terra cotta; e 
dei veri carboni bituminoli che ardo
no con siamma e si riducono in cene
re. Di tali carboni, o antraci bitu
minoli elidono tirati nel monte detto 

i Roncanati al consine delle perti
nenze di quella Comunità con quelle 
della Terra Vicariale, molto commer
ciante e ricca, di Arzignano, la Mi
nerà delli quali appartiene a Sua Ec
cellenza Signor Cavaliere ^scco/o Tron. 
Attri ne ho veduti nei monti di San 
Giovanni IHarione, e di Tritano, e 
a Monteviale, ed in quelli sopra a 
Braganze, tra Marollica, ed il Torrente 
Attico in più luoghi; e trovansene in 
diversi altri siti del Vicentino e Veronese.

In quello di Monteviale, la cui 
vena ha per tetto uno tirato di cer
ta marna piena zeppa di guscj calci
nati e minutamente sranti di conchi- 
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glie, trovai un picciolo pesce,. ed un 
minuto globetto nitido e biancastro, 
Limile ad una perla, che le trasilet
to per sentirne il suo parere $ ma ii 
pesce voglio conservarlo, perchè sem- 
brami una delle prove visibili della 
mia opinione circa l’origine dei car
boni socili, che le è già nota.

Dei suaccennati minerali di serro? 
le parlerei dittusamente, se non cre
dero inutile il sarlo: la scarsezza in 
quello Paese di legnami da carboni ci 
rende imponibile di trarne prositto:: 
per altro, ne sono in tanta copia, e 
allo scoperto in più luoghi, e parti
colarmente nel sito nominato gli Scoarv 
del Monte di San Lorenzo, tra Mon- 
teviale e Montemezza; e nei Monti 
Barici appretto Santa Margherita, e 
nella Valle di Malsatto alla Casa det
ta del serro,, e nei Colli di Meledo^ 
•come ancora nel Veronese alla Villa 
dei Lumini in Monte Baldo, e a Ca
valo, ed a Novere della Valle Policel- 
la, e nei monti di Piegara, e di Ro
vere di Velo; che se non ci mancatte 
la copia di carboni necettaria per le 
loro susioni, le quali secoportano con
tinue e grandi devastazioni delle bos- 
cagiie, trarre se ne potrebbe rilevanti 
vantaggi. E desiderabile che anche in. 
quelle parti s’introduca la pratica in- 
glese di sar uso dei carboni sottii nel
la susione delle minere > e nel tratta

mene



mento dei metalli, poiche altrimenti 
non v’ ha speranza che i menzionati 
serrei minerali rendanG utili  Quelli 
non sono già disposti a siloni; ma 
o riempiono crateri vulcanici, o sono 
slati eruttati, e sparsi a pezzi d inde 
terminabili sigure e gro (sez ze sopra lar
ghi tratti delle supersicie dei montis 
od hanno sorma di solidi sirati oriz
zontali, giacenti sopra materie di p^ 
rica origine, e coperti di marine cal
cane Gratisicazioni piene d interi e 
sranti Testacei, o sono Geodi, o sia 
mattette globulose srammiste a terre bo- 
lari, ora rode, or di gialliccio colore-

Già più lustri su intrapreso il lavo
ro di alcune di sissatte minere: quel
la abbondantissima appretto alla mon
tana Villa di Roverè di Velo-, dove 
se ne vede ripieno vallo vulcanico cra
tere, saceasi sondere alla Giaz^a di 
Pregno. Un altra esistente in quelli 
vicini monti, detti la Calvarina, son- 
devasi qui pretto, non lungi da Ar- 
zignano, dove la grande sornace Eu
soria suttitte ancora in buona parte. 
Di altre due di tali sornaci veggonsi 
tuttora reliquie in Pieve di Schio, 
e tra Torre Beivicino e la Valle de” 
Signori ede’Çonti: ma la dillruzione 
de’Boschi da car boni y eh ette impre- 
se ben pretto causarono, le sece celiare.

Molto è pure siato eseavato nella 
sopraddetta minerà serrea di Novere 
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nella Valle Policella Veronese, tanto 
rinomata per 1’ ottimo suo vino; ma 
non si ha memoria alcuna del tempo 
di quei lavori, nè dove ne solle la 
sonderia. La sua vena è un grossis- 
simo solido (Irato, dove orizzontale, 
dove variamente inclinato e slessuoso^ 
Giace in un poggio, coltivato in par
te, del Signor Conte Jacopo sattori di 
Verona, ali’ Est, ed in vicinanza 
della sontuosa e bella di lui Casa di 
Villa. Lo (irato serrisero sta sopra 
una base di certo tuso vulcanico e- 
mergente dall ime parti della terrai 
ed ha sopra di se numerosissime (Ira- 
(ideazioni di pietre calcario-sabbiose a 
ripiene di lapidesatti marini Testacei, 
le quali vi costituiscono monti di non 
mediocre altezza. L’antica Cava,che 
sui chiamato a visitare, s’interna nel
lo (Irato minerale, e vi si dirama in 
grandi caverne, donde la minerà su 
eseavata. Tra gli screpo’i e senditu
re, e nelle Druse di quella gran ve
na marziale si veggono molte minu
te cristallizzazioni quarzose, e delle 
bianche opache stalattiti pendenti dal
le volte degli scavi. Ritornato a Vi
cenza, mia dimora, esperimentai do- 
cimasticamente i pezzi meco portativi 
di quel minerale, e lo trovai molto ricco 
d’ottimo serro, che atto anche sarebbe 
ad essere ridotto in persetto acciaro.

Ma sonomi ormai troppo esteso so. 
pra
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pra.i nostri minerali serrei, de quali 
ho premevo esser inutile di parlare: la 
naturale mia assezione alle cose con
cernenti alla Mineralogia, ed alla si- 
sica del Regno sossile, m’ ha traspor- 
tato senza avvedermene. Sono pero 
certo che al di Lei Genio silososico, 
amantislimo non solo del Commercio, 
e delle Manisatture e Arti utili, ma 
anche di tuttocio che alle sisiche Scien
ze appartiene, non saranno sgradevoli 
quelle poche notizie di produzioni no- 
sirali; le quali, benche oggidi se ne 
giacciano inutili nel seno de nostri 
monti, venendo satte conoscere, po- 

- tranno sorsè nei tempi venturi riusci-
re di qualche prositto. Cio, che le 
dico rispetto alle minere serrisere, è 
ugualmente applicabile a quelle vetri- 
uolico-alluminose j e di carboni sonili 
bituminoli, dequali ho sopra satto 
cenno. V. S. che tanto meritevolmen 
te s’assatica ad esortare i Nazionali a 
sar uso delle Torse, o Torbe, come 
volgarmente si chiamanti, per un so- 
stituto alle legne da suoco, che sem- 
pre pio vanno scarseggiando, com
prende assai bene il giovamento che 
derivare potrebbe dal sar uso anche de 
suddetti carboni bituminoli, come san
no tant altre Nazioni; e quinci mi 
Insingo che sia per gradire quanto in 
proposito de’ medesimi le ho riserito. 
Spero che non tarderà molto la mia

ve-
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venuta costà, dove potrò approfittare 
della dotta e cortese sua conversazio
ne: e facendole ossequiosa riverenza, 
l'assicuro che sono e sarò sempre

Di V. S. Chiarissima

Divotiss. ed Obbligatiss. Servitore 
Giovanni Arduino.




